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Vignetta di copertina realizzata da Gianlorenzo Ingrami 

 

“Se andando al Luna Park si entra nella casa degli specchi, occorre interpretare volta 

per volta la strada che ci sta di fronte senza lasciarsi ingannare; ad ogni curva ci si vede 

un po’ diversi, eppure siamo sempre noi a camminare. 

Così anche gli sposi nella “giostra” della loro vita possono imparare a specchiarsi in 

modo nuovo nelle diverse situazioni che incontrano e decidere di fronte alle curve del 

labirinto come procedere insieme… c’è chi afferma che il trucco sia seguire la Luce”. 
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INTRODUZIONE: 

PERCHÉ UNA RIFLESSIONE SUI PRIMI ANNI DI MATRIMONIO? 

Nell’anno pastorale 2016/2017 ci siamo soffermati a ripensare il senso e lo stile dei 

percorsi in preparazione al matrimonio e abbiamo raccolto il frutto di questo lavoro nel 

sussidio “Orientamenti diocesani per la progettazione di percorsi per fidanzati”. Questo 

strumento, che vi invitiamo a leggere, rimane un’ottima base anche per il tema che ora 

andiamo a sviluppare.  

Lavorando sul “prima” si è posto il tema del “dopo”. Spesso, infatti, diciamo che il 

matrimonio è l'inizio di un cammino, salvo poi "abbandonare" i giovani sposi dopo le 

nozze, perché siamo occupati su altri fronti. I primi anni di matrimonio sono però 

importanti e devono essere oggetto di un’attenzione particolare. Essi spesso 

contribuiscono a dare un "imprinting" determinante alla vita di una coppia e 

costituiscono un tempo prezioso, che conosce sfide e compiti propri. 

Non è facile descrivere quello che oggi concretamente si fa nella nostra diocesi per i 

giovani sposi, forse c’è più di quello che crediamo. Se pensiamo però alle circa 400 

coppie che le nostre comunità hanno la possibilità di incontrare ogni anno attraverso i 

percorsi in preparazione al matrimonio, sicuramente c’è ancora tanto da costruire. Esse 

possono diventare un grande dono per le nostre comunità e l’incontro con loro una 

preziosa occasione di annuncio.  

In queste pagine non troverete delle schede per preparare gli incontri con i giovani 

sposi (questo materiale è reperibile in tanti altri modi). L’obiettivo è piuttosto quello di 

fornire alcuni orientamenti per aiutare la progettazione di chi desidera accompagnare 

le coppie nei primi anni di matrimonio o per sostenere quei percorsi che alcune giovani 

coppie possono avere il desiderio di intraprendere (non escludiamo che un gruppetto 

di famiglie giovani abbia voglia di trovarsi, anche senza una guida). 

Ma vediamo di fondare meglio le motivazioni e il senso di questo approfondimento, 

tenendo come riferimento le parole di Amoris laetitia. Nel sesto capitolo l’esortazione 

dedica alcuni numeri a questo tema (n. 217-230), che vi invitiamo a leggere 

integralmente. 
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ACCOMPAGNARE I PRIMI ANNI DI MATRIMONIO 

SECONDO AMORIS LAETITIA 

“Assumendo l’insegnamento biblico secondo il quale tutto è stato creato da Cristo e in 

vista di Cristo, i Padri sinodali hanno ricordato che «l’ordine della redenzione illumina e 

compie quello della creazione».” (n. 77). E’ la vita quotidiana che può parlare di Dio: le 

coppie di sposi possono scoprire nella loro realtà familiare i segni della presenza di un 

Dio incarnato. Nel loro matrimonio, vera storia di salvezza, possono vivere la potenza 

della risurrezione.  

Ci occupiamo quindi dei primi anni per far emergere il dono ricevuto nel giorno della 

celebrazione del matrimonio. Con la Grazia del sacramento la vita è cambiata nello 

Spirito, ma la coppia deve poter maturare nell’accoglienza di questo dono. A dire la 

verità, quale coppia può ritenersi diversa dal giorno prima di sposarsi al giorno dopo la 

celebrazione delle nozze? Specie laddove vi sia stata una convivenza potrebbe sfuggire 

la realtà differente della relazione d’amore, in quanto aspetti come la coabitazione, la 

corresponsabilità nella conduzione della vita, la ricerca di equilibrio tra esigenze del 

singolo e della coppia sono già assunti o almeno già in parte sperimentati. 

Accompagnare i primi anni significa evidentemente rivolgersi a coloro che hanno già 

raggiunto con più o meno consapevolezza e desiderio una scelta di vita definitiva nel 

dono di sé attraverso la via del matrimonio, e che ora sono chiamati a prendere 

maggiore coscienza della vocazione, per poterla vivere fino in fondo e gustarne la 

gioia. 

In Amoris laetitia si legge: “Ogni matrimonio è una storia di salvezza, e questo suppone 

che si parta da una fragilità che, grazie al dono di Dio e a una risposta creativa e 

generosa, via via lascia spazio a una realtà sempre più solida e preziosa.” (n. 221) 

E’ esperienza di molti, ma realtà di tutti, l’incapacità di amare da soli in modo autentico 

e totale, incondizionato. E’ solo l’accoglienza dell’amore di Dio che mette in cuore agli 

sposi la possibilità di amare dimenticando se stessi, dando la vita per l’altro. La 

chiamata nel matrimonio cristiano è per questo amore, che si consuma in croce, alla 

maniera di quanto fece Cristo. Si parte sempre da un dato: l’intrinseca fragilità 

dell’uomo. Uomo e donna ogni giorno fanno esperienza del limite nello spirito e nella 

carne. E’ lo Spirito Santo quel dono di Dio creativo e generoso che può trasformare 

interiormente l’uomo e la donna e dar loro la possibilità di essere felici. C’è un divario 

tra ciò che siamo come uomini e donne e ciò che siamo chiamati a essere con la vita di 
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grazia, tra la nostra capacità di amare e la pienezza dell’amore cui siamo chiamati. 

Questo non può condurci a rattristarci per la nostra condizione, né a rassegnarci a una 

vita mediocre, per cui “l’importante è stare uniti e avere qualche soddisfazione”. Ciò 

non corrisponde al sogno di Dio e, a ben guardare, nemmeno al sogno dell’uomo, al 

desiderio ultimo del suo cuore. E’ invece la scoperta della nostra fragilità che ci 

permette di sperimentare sempre la grazia di Dio. Si può fare esperienza della grazia 

in ogni momento, perché essa è immediatamente disponibile, secondo una misura 

infinita. L’amore di Dio non conosce limiti. “(…) nessuna famiglia è una realtà perfetta e 

confezionata una volta per sempre, ma richiede un graduale sviluppo della propria 

capacità di amare” (n. 325). Si profila perciò un cammino, una progressiva crescita in 

amore, che corrisponde all’avventura del matrimonio cristiano di ciascuna coppia. 

Vivere la grazia del matrimonio significa scoprire e fare esperienza di Dio come 

Alleato, come garanzia di fedeltà e felicità, come Colui che salva. I coniugi cristiani che 

vivono l’amore del Signore e si scambiano l’amore come desidera Dio, alla maniera del 

Figlio, sono artefici nel mondo di un proseguo della storia di salvezza, possono 

perpetuare la realtà dell’Amore nella storia dell’umanità. Si tratta di un dinamismo, che 

nasce da un desiderio, e che è, nelle sue possibilità, inarrestabile, fino a raggiungere la 

misura colma dell’amore. “Tutto questo si realizza in un cammino di permanente 

crescita. (…) perché a essa bisogna applicare quello che san Tomaso d’Aquino diceva 

della carità: «La carità, in ragione della sua natura, non ha un limite di aumento, 

essendo essa una partecipazione dell’infinita carità, che è lo Spirito Santo (…) Nemmeno 

da parte del soggetto le si può porre un limite, poiché col crescere della carità cresce 

sempre più anche la capacità di un aumento ulteriore».” (n.134) 

La proposta del cammino dei primi anni di matrimonio avrà tra gli scopi quello di 

sostenere la tensione e il desiderio di un amore sempre più pieno e vero. In Amoris 

laetitia, papa Francesco afferma: “Ricordo un ritornello che diceva che l’acqua 

stagnante si corrompe, si guasta. E’ quanto accade quando la vita dell’amore nei primi 

anni del matrimonio ristagna, smette di essere in movimento, cessa di avere quella 

sana inquietudine che la spinge in avanti.” (n. 219) 

Inoltre potrà mostrare una prospettiva alta dell’amore, senza dimenticare il limite della 

natura. Non si è prigionieri del proprio limite, né schiavi di regole o obblighi. Il cammino 

della fede (e quindi della fede vissuta nel matrimonio) è sempre quello di passare dalla 

nostra capacità di amare all’amore di Dio per noi. Lo sguardo va sempre rivolto al 

Figlio, all’Amore crocifisso. Il modello dell’amore è sempre Gesù. “Il matrimonio 

naturale, pertanto, si comprende pienamente alla luce del suo compimento 
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sacramentale: solo fissando lo sguardo su Cristo si conosce fino in fondo la verità sui 

rapporti umani”. (n. 77) 

“L’amore matrimoniale non si custodisce prima di tutto parlando dell’indissolubilità 

come di un obbligo, o ripetendo una dottrina, ma fortificandolo grazie a una crescita 

costante sotto l’impulso della grazia” (n.134)  

La grazia viene riversata abbondante nel giorno del matrimonio. La chiamata ad amare 

e a conformarsi a Cristo ricevuta nel battesimo prende la forma della carità coniugale. Il 

“per sempre”, il “di più”, il “fino alla fine” sono possibili nella misura in cui la grazia 

ricevuta viene progressivamente accolta nel cuore di ciascuno dei coniugi. Il cristiano, 

in qualsiasi stato di vita si trovi, è chiamato a compiere un cammino che procede nella 

scoperta di un dono già ricevuto ed elargito da Dio in modo non maggiorabile: Dio ha 

già dato tutto se stesso all’uomo; per mezzo dello Spirito l’uomo può conoscere 

sempre meglio il dono di Dio, il volto del Padre nel Figlio. In sintesi, potremmo dire 

che ogni cammino di fede (e il matrimonio cristiano è questo) è crescita 

nell’accoglienza di ciò che è già dato, ma ancora non si riconosce, non si ama 

sufficientemente. Così è per tutti i doni di Dio (la fede, il coniuge, il matrimonio, i figli… 

tutto): li abbiamo ricevuti ma non li sappiamo riconoscere, accogliere, amare. 

“Non fanno bene alcune fantasie su un amore idilliaco e perfetto, privato in tal modo di 

ogni stimolo a crescere. Un’idea celestiale dell’amore terreno dimentica che il meglio è 

quello che non è stato ancora raggiunto, il vino maturato col tempo”. (n. 135)  

“...quando l’amore diventa una mera attrazione o una vaga affettività, questo fa sì che i 

coniugi soffrano una straordinaria fragilità quando l’affettività entra in crisi o quando 

l’attrazione fisica viene meno. (…) si rende indispensabile accompagnare gli sposi nei 

primi anni di vita matrimoniale per arricchire e approfondire la decisione consapevole e 

libera di appartenersi e di amarsi sino alla fine. (…) (n. 217) 

Sarà anche importante richiamare agli sposi le parole delle promesse: ciò che nel 

giorno delle nozze ciascuno ha promesso davanti a Dio e che va a illuminare tutta la 

vita nel matrimonio, ogni scelta e ogni avvenimento.  

Con il sacramento del matrimonio si crea un “noi”, una nuova identità, c’è la chiamata 

a un’unità, nasce una piccola Chiesa … ma rimane un “io” e un “tu”, per cui la libertà di 

osservare e onorare le promesse è sempre rimessa nelle mani di ciascuno. I doni di Dio 

sono affidati alle mani dell’uomo, ciascuno ne è responsabile. 

Con il matrimonio siamo nuove creature: nasce la famiglia, non che l’”io” si perda, ma 

si compie e si realizza nel “noi”. Occorre quindi ripensare la propria singola vita alla luce 
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della nuova vita che ci è data. E mettere da parte le illusioni: imparare ad “accogliere 

l’altro così com’è: incompiuto, chiamato a crescere, in cammino.” (n. 218) 

“La missione forse più grande di un uomo e una donna nell’amore è questa: rendersi a 

vicenda più uomo e più donna. Far crescere è aiutare l’altro a modellarsi nella sua 

propria identità. Per questo l’amore è artigianale.” (n. 221) 

L’uomo e la donna sono l’uno per l’altra dono di Dio, aiuto che egli pone accanto 

perché ciascuno sia ciò per cui è stato chiamato alla vita. Il matrimonio è via di 

santificazione, lo può essere anche un matrimonio zoppicante o ferito. Perché il fine 

del matrimonio non è il matrimonio stesso: il matrimonio è via; il fine è invece 

sempre conoscere e amare Dio, il Padre. "Questa è la vita eterna: che conoscano te, 

l’unico vero Dio e colui che hai mandato, Gesù Cristo" (Gv 17, 3). È necessario anche 

uscire dalla presunzione di dover salvare l’altro. L’altro è; a noi spetta solo accoglierlo, 

farlo fiorire, facendolo sentire amato. E c’è di più: per quanto un uomo possa volerti 

bene, solo Dio ti ama per la dignità che hai.  

In Amoris laetitia sono presentate alcune situazioni particolari, che è bene tenere in 

considerazione.  

Al n. 217 è detto: “Molte volte il tempo del fidanzamento non è sufficiente, la decisione 

di sposarsi si affretta per diverse ragioni, la maturazione dei giovani è ritardata. 

Dunque, gli sposi novelli si trovano a dover completare quel percorso che si sarebbe 

dovuto realizzare durante il fidanzamento”. 

Al n. 228: “E’ possibile che uno dei due coniugi non sia battezzato, o che non voglia 

vivere gli impegni della fede. In tal caso, il desiderio dell’altro di vivere e crescere come 

cristiano fa sì che l’indifferenza del coniuge sia vissuta con dolore. Ciò nonostante, è 

possibile trovare alcuni valori comuni da poter condividere e coltivare con entusiasmo. 

In ogni modo, amare il coniuge non credente, dargli felicità, alleviare le sue sofferenze e 

condividere la vita con lui è un vero cammino di santificazione. D’altra parte l’amore è 

un dono di Dio, e lì dove si diffonde fa sentire la sua forza trasformatrice, in modi a 

volte misteriosi (…)”  

Oggi più che mai è opportuno presentare la forza di rinnovamento che può costituire 

la crisi. Il matrimonio in situazioni particolari, ma anche nel suo procedere regolare, si 

dipana tra una sfida e quella successiva. A tal proposito Amoris laetitia si esprime in 

questi termini: “La storia di una famiglia è solcata da crisi di ogni genere, che sono 

anche parte della sua drammatica bellezza. Bisogna aiutare a scoprire che una crisi 
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superata non porta a una relazione meno intensa, ma a migliorare, a sedimentare e a 

maturare il vino dell’unione. Non si vive insieme per essere sempre meno felici, ma per 

imparare a essere felici in modo nuovo, a partire dalle possibilità aperte da una nuova 

tappa.(…) Ogni crisi nasconde una buona notizia che occorre saper ascoltare affinando 

l’udito del cuore.” (n. 232)  

“Per affrontare le crisi bisogna essere presenti. (…) occorre creare spazi per comunicare 

da cuore a cuore. (…) bisogna aiutare a scoprire le cause più nascoste nei cuori dei 

coniugi, e ad affrontarle come un parto che passerà e lascerà un nuovo tesoro”. (n. 

234). Prepararsi alle inevitabili crisi familiari può essere un altro degli obiettivi dei 

cammini proposti agli sposi nei primi anni di matrimonio. 

Infine, è bella e importante, nonché rassicurante, la buona notizia che in cammino ci 

siamo tutti e non siamo soli, perché siamo nella Chiesa di Dio. Spesso è fonte di 

consolazione la condivisione di esperienze o la comunione con altre famiglie. L’aspetto 

comunitario ha una valenza pregnante, per questo è urgente immaginare e 

incoraggiare dei percorsi comunitari. 

Volendo provare a sintetizzare, l’obiettivo di un cammino nei primi anni di matrimonio 

è quello di custodire e far crescere l’amore. Ciò significa: 

� portare a maturazione e approfondire la decisione consapevole e libera di 

appartenersi e di amarsi sino alla fine. 

� Comprendere il proprio matrimonio come una storia di salvezza, una chiamata 

all’amore.  

� Crescere nella fede in Dio, che desidera che la nostra vita sia un’opera buona. 

Crescere nella consapevolezza della grazia del matrimonio, che significa alleanza e 

fedeltà di Dio a noi, alla nostra famiglia, per il fatto che Lui stesso è amore. 

� Comprendere che c’è un cammino da compiere, che l’amore è artigianale, che il 

meglio deve ancora venire. Che siamo tra il già e il non ancora. Mantenere viva la 

tensione, il desiderio di un amore sempre più pieno e vero. 

� Che è necessario apprendere l’arte del discernimento, perché negli eventi della vita 

ci viene data la possibilità di crescere nell’amore e giungerne alla pienezza. 

� Crescere nella capacità di accogliere se stessi, l’altro, i figli, tutto. 

� Prepararci da lontano per poter abbracciare la croce, scoprendola carico leggero. 

� Camminare non da soli, ma con altre famiglie, laici, consacrati, sacerdoti… nella 

Chiesa.  



7 

 

UNO SGUARDO ALLA REALTÀ: 

I DESTINATARI E IL CONTESTO CULTURALE 

Nel riflettere sull’accompagnamento delle coppie appena sposate è bene avere 

presente il “volto” dei destinatari. Desidereremmo che non fossero solo le pochissime 

coppie “della parrocchia”, ma quelle stesse coppie dallo scenario molto eterogeneo 

che accogliamo nei “corsi prematrimoniali”. Come comunità non possiamo limitarci a 

fare proposte alle coppie che frequentano da sempre le nostre comunità o che 

avvertono il desiderio di crescere e conoscere il Signore, ma dobbiamo intercettare la 

sete che c'è nelle coppie che ci vivono accanto, sul lavoro e negli ambienti "extra 

parrocchiali" che abitiamo quotidianamente. “Si richiede alla Chiesa una conversione 

missionaria (…) La pastorale familiare deve far sperimentare che il Vangelo della 

famiglia è risposta alle attese più profonde della persona umana: alla sua dignità e alla 

realizzazione piena nella reciprocità, nella comunione e nella fecondità. (…)”. (AL n. 201) 

“Oggi la pastorale familiare dev’essere essenzialmente missionaria, in uscita, in 

prossimità, piuttosto che ridursi ad essere una fabbrica di corsi ai quali pochi 

assistono”. (AL n. 230)  

Certo, il contesto è molto differente anche solo rispetto a pochi anni fa. La quasi 

totalità delle coppie arriva da un'esperienza di convivenza; l’età media supera quasi 

sempre i 30 anni e alcuni vivono l'esperienza genitoriale già prima del matrimonio. 

Incontriamo anche una grande eterogeneità: ci sono differenze di età, di livello 

culturale e professionale; ci sono desideri, percorsi e gradi di consapevolezza diversi. 

Anche rispetto alla fede, per molti, essa é un ricordo legato ai sacramenti o alla 

tradizione familiare. Spesso questi giovani/adulti hanno un’esperienza di fede parziale, 

pochi posseggono una consapevolezza di fede adulta. Molti forse si sono riaccostati in 

occasione del matrimonio all’ambiente ecclesiale dopo anni di lontananza. Non è 

semplice perciò fare una proposta che vada bene per tutti. 

In ogni coppia però c'è una chiamata alla comunione e il desiderio di un progetto da 

scoprire, ogni sposo e ogni sposa è creato per il dono totale di sé. Partire dalla realtà 

significa tenere presente ciò che c'è di più reale, cioè ciò che siamo, i desideri 

profondi: amare ed essere amati in modo fedele, totale, indissolubile, e che questo 

amore sia fecondo. Da questa “realtà” possiamo partire. 
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Sottolineiamo queste cose per non cadere in un’analisi soltanto sociologica (per quanto 

importante), ma per educarci a uno sguardo più profondo. Ogni prassi pastorale 

sottende infatti un’antropologia. Credere che la storia di ogni coppia è una possibile 

risposta a una chiamata e che può essere una storia di salvezza ci fa vivere questo 

servizio con grande speranza. 

Sempre facendo eco ad Amoris laetitia (n. 31-57) proviamo a tracciare alcune 

pennellate sul contesto culturale.  

L’esortazione ci invita ad evitare giudizi moralistici, nostalgici e superficiali, 

consapevoli che “il cambiamento antropologico-culturale influenza oggi tutti gli aspetti 

della vita e richiede un approccio analitico e diversificato […] Né la società in cui 

viviamo né quella verso la quale camminiamo permettono la sopravvivenza 

indiscriminata di forme e modelli del passato”. (n. 32)  

“Molte volte abbiamo agito con atteggiamento difensivo e sprechiamo le energie 

pastorali moltiplicando gli attacchi al mondo decadente, con poca capacità propositiva 

per indicare strade di felicità. Molti non percepiscono che il messaggio della Chiesa sul 

matrimonio e la famiglia sia stato un chiaro riflesso della predicazione e degli 

atteggiamenti di Gesù, il quale nel contempo proponeva un ideale esigente e non 

perdeva mai la vicinanza compassionevole alle persone fragili come la samaritana o la 

donna adultera.” (n. 38) 

“Non cadiamo nella trappola di esaurirci in lamenti autodifensivi, invece di suscitare 

una creatività missionaria. In tutte le situazioni la Chiesa avverte la necessità di dire una 

parola di verità e di speranza. […] I grandi valori del matrimonio e della famiglia 

cristiana corrispondono alla ricerca che attraversa l’esistenza umana. Se constatiamo 

molte difficoltà, esse sono un invito a liberare in noi le energie della speranza 

traducendole in sogni profetici, azioni trasformatrici e immaginazione della carità” (n. 

57). 

Sicuramente emergono alcuni tratti positivi: una maggior attenzione ai singoli soggetti, 

più spazio alla comunicazione personale fra gli sposi, una più equa ripartizione dei 

compiti, un maggior riconoscimento della figura femminile e un modello di convivenza 

familiare più umanizzato rispetto al passato.  

Vi sono però anche alcuni elementi che non “remano” a favore della vita di coppia. 

Pensiamo agli stili, alle mentalità, alle abitudini, ai modi di concepire la vita… ma anche 

ad alcune categorie di pensiero che hanno a che fare con la vita nel matrimonio. 
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Potremmo paragonarli a dei “virus”. Il virus entra nell’organismo e lo fa ammalare, non 

sempre è riconoscibile, oppure entra in un sistema e lo rovina, lo fa saltare. 

Papa Francesco in Amoris laetitia ne elenca alcuni: parla, infatti, di una “cultura del 

provvisorio e dello scarto”, in cui le persone passano da una relazione affettiva ad 

un’altra. “Si trasferisce alle relazioni affettive quello che accade con gli oggetti e con 

l’ambiente: tutto è scartabile, ciascuno usa e getta, spreca e rompe, sfrutta e spreme 

finché serve. E poi addio”. (n. 39) 

Siamo in una cultura con tratti narcisistici che “rende le persone incapaci di guardare al 

di là di se stesse, dei propri desideri e necessità” (n. 39).  

Le difficili situazioni familiari e affettive, che sono sotto i nostri occhi, non traggono 

origine dal fatto che le persone siano peggiori di quelle del passato, ma da un ambiente 

culturale caratterizzato da un “individualismo esasperato che snatura i legami familiari 

e finisce per considerare ogni componente della famiglia come un’isola, facendo 

prevalere, in certi casi, l’idea di un soggetto che si costruisce secondo i propri desideri 

assunti come un assoluto”. (n. 33) 

È importante prendere coscienza di tutto questo. Se i legami sono “liquidi” è perché 

siamo in una cultura “liquida”. 

Inoltre Papa Francesco descrive un rischio nel modo di concepire la libertà: “la libertà 

di scegliere permette di proiettare la propria vita e coltivare il meglio di sé, ma, se non 

ha obiettivi nobili e disciplina personale, degenera in incapacità di donarsi 

generosamente” (n. 33). Occorre quindi sempre prestare attenzione a quale idea di 

libertà si fa riferimento. Potremmo dire la stessa cosa per quanto riguarda le idee di 

amore (spesso confuso con l’attrazione, il sentimento, il bisogno …) e di realizzazione 

(spesso individuale, immanente e autocentrata). 

A tutto questo possiamo aggiungere alcuni elementi: la crescente precarietà e mobilità, 

con la conseguente incertezza rispetto al futuro; la minor predisposizione al sacrificio, 

la fatica ad accogliere il limite e a vivere la fragilità; il clima fortemente erotizzato; il 

relativismo in cui l'”io” diventa misura di tutte le cose; la frammentarietà che prevale 

rispetto all'istanza progettuale; la solitudine e la costruzione di relazioni 

prevalentemente intimistiche; il tenore di vita che ci è “imposto” e che incide sul 

nostro modo di vivere il lavoro, il tempo e il rapporto con i beni. 

Ogni epoca ha le sue conquiste e anche i suoi “tarli”. Questi non vanno negati e a volte 

sono l’occasione per mettere in luce il nostro bisogno di salvezza. L’amore umano 



10 

 

lungo la storia è sempre esposto a dei fraintendimenti o a delle riduzioni e ha bisogno 

di essere “redento”.  

Definire questi modi comuni di pensare ci può aiutare a trovare strategie per 

contrastarli. Saperli riconoscere e dar loro un nome è un primo passo per impedire che 

diventino “normali”, moltiplicandosi. Come coppie e come Chiesa siamo chiamati a 

tenere alta l’attenzione per non diventare noi stessi inconsapevoli o distratti diffusori 

di virus e per non lasciare sole in questo contesto le giovani famiglie nei primi anni di 

matrimonio. A questo proposito ci sembra significativa questa pagina:  

L’inscindibile rapporto tra coppia e cultura del territorio circostante è ben 

delineato dal racconto metaforico di S. Minuchin: “Peary racconta che nel suo 

viaggio al polo una volta per un giorno intero viaggiò verso nord facendo 

correre vivacemente i suoi cani da slitta. La sera controllò le sue bussole per 

determinare la latitudine, ma con sua grande sorpresa si accorse di essere 

molto più a sud del mattino precedente. Per tutta la giornata aveva viaggiato 

faticosamente verso il nord camminando sulla superficie di un iceberg 

trascinato a sud da una corrente oceanica”. Il rapporto tra l’esploratore polare 

(=coppia singola famiglia nucleare) e l’iceberg su cui si muove (=territorio 

sociale e culturale in cui la coppia vive) non potrebbe essere delineato meglio! Ci 

sembra molto realistico il parallelismo che ci aiuta a leggere la fatica della 

coppia per “diventare se stessa” alla luce della frustrazione e della fatica 

dell’esploratore a raggiungere il polo su un iceberg che si muoveva in direzione 

opposta!”. (Zattoni, Gillini. Coppia Fragile? Tra virus e antivirus. Ed. San Paolo, 

pag 115. 2015) 

Spesso si sente parlare della fragilità delle coppie di oggi; in realtà alla luce delle 

caratteristiche di questo contesto ci sembra di poter affermare che le coppie oggi siano 

chiamate ad essere “molto meno fragili” di un tempo: “per mantenere in vita il loro 

amore oggi le coppie sono, per così dire, costrette a lottare come mai prima d’ora, 

devono essere “resistenti”, autonome, vitali e… saper navigare controcorrente”. 

(Zattoni, Gillini. Coppia Fragile? Tra virus e antivirus. Ed. San Paolo, pag 115. 2015) 

Infine, a questa lettura del contesto culturale occorrerebbe aggiungere anche uno 

sguardo sulla percezione dei giovani adulti nei confronti della realtà ecclesiale, che è 

importante avere presente. È bene chiedersi quale sia l’immaginario delle giovani 

coppie (e magari favorirne l’esplicitazione) nei confronti della Chiesa e delle sue 

posizioni rispetto al matrimonio e alla famiglia. Senza azzardare analisi complesse,  
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proviamo a interrogarci alla luce di quello che con molta lucidità ed equilibrio il Papa 

scrive: 

“Come cristiani non possiamo rinunciare a proporre il matrimonio allo scopo di non 

contraddire la sensibilità attuale, per essere alla moda, o per sentimenti di inferiorità di 

fronte al degrado morale e umano. Staremmo privando il mondo dei valori che possiamo e 

dobbiamo offrire. Certo, non ha senso fermarsi a una denuncia retorica dei mali attuali, 

come se con ciò potessimo cambiare qualcosa. Neppure serve pretendere di imporre 

norme con la forza dell’autorità. Ci è chiesto uno sforzo più responsabile e generoso, che 

consiste nel presentare le ragioni e le motivazioni per optare in favore del matrimonio e 

della famiglia, così che le persone siano più disposte a rispondere alla grazia che Dio offre 

loro. Al tempo stesso dobbiamo essere umili e realisti, per riconoscere che a volte il nostro 

modo di presentare le convinzioni cristiane e il modo di trattare le persone hanno aiutato a 

provocare ciò di cui oggi ci lamentiamo, per cui ci spetta una salutare reazione di 

autocritica. D’altra parte, spesso abbiamo presentato il matrimonio in modo tale che il suo 

fine unitivo, l’invito a crescere nell’amore e l’ideale di aiuto reciproco sono rimasti in 

ombra per un accento quasi esclusivo posto sul dovere della procreazione. Né abbiamo 

fatto un buon accompagnamento dei nuovi sposi nei loro primi anni, con proposte adatte 

ai loro orari, ai loro linguaggi, alle loro preoccupazioni più concrete. Altre volte abbiamo 

presentato un ideale teologico del matrimonio troppo astratto, quasi artificiosamente 

costruito, lontano dalla situazione concreta e dalle effettive possibilità delle famiglie così 

come sono. Questa idealizzazione eccessiva, soprattutto quando non abbiamo risvegliato 

la fiducia nella grazia, non ha fatto sì che il matrimonio sia più desiderabile e attraente, 

ma tutto il contrario. Per molto tempo abbiamo creduto che solamente insistendo su 

questioni dottrinali, bioetiche e morali, senza motivare l’apertura alla grazia, avessimo già 

sostenuto a sufficienza le famiglie, consolidato il vincolo degli sposi e riempito di 

significato la loro vita insieme. Abbiamo difficoltà a presentare il matrimonio più come un 

cammino dinamico di crescita e realizzazione che come un peso da sopportare per tutta la 

vita. Stentiamo anche a dare spazio alla coscienza dei fedeli, che tante volte rispondono 

quanto meglio possibile al Vangelo in mezzo ai loro limiti e possono portare avanti il loro 

personale discernimento davanti a situazioni in cui si rompono tutti gli schemi. Siamo 

chiamati a formare le coscienze, non a pretendere di sostituirle.” (AL n. 35-37) 

Abbiamo cercato di descrivere a grandi linee le caratteristiche delle coppie che 

potremmo incontrare, i tratti culturali del contesto in cui ci muoviamo, sottolineando 

anche la delicatezza dell’incontro tra le coppie e la realtà ecclesiale. 

Crediamo che queste siano da tener presenti nell’elaborare una proposta e possano 

contribuire a uno sguardo più attento e rispettoso. 
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I CONTENUTI 

Veniamo ora ai contenuti, cioè ai possibili temi da proporre o affrontare 

nell’accompagnamento delle giovani coppie. Nella nostra riflessione siamo partiti 

ponendoci queste domande: 

� quali sono le sfide, i passaggi delicati o importanti, le risorse e le difficoltà dei 

primi anni di matrimonio? 

� Se dovessimo pensare ad alcune polarità o tensioni, nelle quali si gioca la vita 

di coppia in particolare nei primi anni di matrimonio, quali sottolineeremmo? 

Partiamo da quest’ultima, sulla quale costruiremo la nostra proposta. 

LE POLARITÀ 

La vita è spesso tensione tra due polarità, non tanto tra bene e male, non in senso 

morale, ma tra attenzioni/spinte/valori diversi e per certi aspetti complementari. Non 

si tratta di una “lotta” tra un elemento positivo e uno negativo, né di passare dal 

peggio al meglio; più spesso si tratta di collocarsi tra due valori, di trovare l’equilibrio 

(per forza dinamico) per vivere quella normale dialettica che emerge nella vita di una 

coppia.  

Nella vita degli sposi ci sono delle sfide che possiamo tentare di descrivere attraverso 

alcune polarità. Esse rivelano una tensione che non è mai risolta una volta per tutte e 

che chiede un discernimento costante.  

A partire dalla vita quotidiana possiamo risalire alla vera posta in gioco, alla risposta 

che si sta dando per risolvere una particolare “tensione”. 

Facciamo un esempio: mantenere o no la partita di calcetto settimanale; non si tratta 

di una questione organizzativa (se gli incastri lo permettono), né di una questione 

morale (quanto sei generoso o egoista nel rinunciare alle tue cose), ma di come tenere 

insieme in un modo nuovo l’”io” e il “noi”, l’interno e l’esterno della coppia… 

Proviamo ora a descrivere sinteticamente alcune di queste polarità, o meglio, a 

suggerire alcune riflessioni per aiutare in questo esercizio di discernimento le giovani 

coppie. Per ognuna di queste polarità, infatti, si potrebbe provare a strutturare almeno 

un incontro per favorire il riconoscimento dei passaggi di crescita e delle resistenze.  
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Per ogni tematica troverete anche rimandi agli “Orientamenti diocesani per la 

progettazione di percorsi per fidanzati”, dove molti aspetti sono già stati affrontati e 

sviluppati attraverso attività e riferimenti alla Parola di Dio. 

 

1. Due individui – una coppia 

Sposarsi significa passare dall’”io” al “noi”, e questo sarebbe uno dei compiti principali 

del fidanzamento. D’altra parte diventare coppia non cancella la dimensione personale 

e non è un cammino compiuto una volta per tutte. La maturazione del Bene comune, 

del “noi” non è un passaggio scontato o spontaneo. 

Anche da sposati si può correre il rischio di vivere da coinquilini; già nei primi anni può 

capitare di dover sperimentare l’incomprensione o la delusione del sentire l’altro 

distante. Il matrimonio non preserva dall’esperienza della solitudine.  

Talvolta tra i due nascono atteggiamenti competitivi, svalutanti o da contendenti, che 

dicono chiaramente che non ci si percepisce alleati. 

Questo accade se prevale il primo polo (l’individuo), quando, invece di un sano amore 

di sé, permangono tratti di egoismo o di narcisismo. 

Ma si può correre anche il rischio contrario. Se si accentua il secondo termine (la 

coppia), si può incorrere  in atteggiamenti fusionali o di chiusura nei quali si ha paura di 

essere diversi o di perdersi o dove si finisce per isolarsi molto: bisogna sempre fare 

tutto insieme, vivere sempre fisicamente vicini, pensare allo stesso modo e avere gli 

stessi gusti... Vengono meno alcune funzioni fondamentali della famiglia: favorire la 

differenziazione, vivere la complementarietà che esige le differenze.  

Si incontrano coppie con un’alta dose di compiacenza (soprattutto magari da parte del 

partner non dominante), relazioni nelle quali non si sta davvero “di fronte” all’altro/a 

per paura, per comodità o a volte in nome di una falsa unità. Se non ci si dà la 

possibilità di essere veramente se stessi, se non si coltiva una dimensione personale ci 

si autolimita a vicenda e pian piano ci si impoverisce. 

Per questo è importante che venga coltivata anche la dimensione personale, perché 

emerga la ricchezza e perché non ci siano delle sorprese: a volte, anche in nome di 

valori religiosi, si tiene duro e poi alla fine si presenta il conto. Per questo, per 

strutturare un sano rapporto tra l’”io” e il “noi” è importante maturare la capacità di 

andare a fondo, di condividere davvero, di correggersi, di dirsi la verità, di litigare …  
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Per dirla con uno slogan “non si diventa coppia se prima non si è uno”, non funziona 

una storia dove si sta insieme perché si sono “incastrati” dei bisogni. Non deve sparire 

la dimensione individuale, la capacità di solitudine, di stare in piedi da soli. D’altra parte 

ognuno è chiamato ad autotrascendersi e a donarsi. 

In tutto questo è contenuto un dinamismo pasquale: c’è un egoismo che deve morire, 

ma anche un uomo immaturo o dipendente che deve crescere. 

Si vedano schede 1, 2, 4, 5 di “Orientamenti diocesani per la progettazione di percorsi 

per fidanzati”. 

2. Interno - esterno 

Questa seconda polarità è collegata alla prima, anche se non coincide con essa.  

Sposarsi non significa “fare il nido”, ma nemmeno avere uno stile da “centro 

commerciale”; piuttosto una coppia dovrebbe assomigliare alla Gerusalemme celeste 

descritta nell’Apocalisse (Ap 21 ,9-27): una città dalle alte mura, ma con dodici porte. In 

essa identità e comunione, intimità e apertura coesistono e si arricchiscono a vicenda. 

Si tratta di quell’equilibrio, più volte da ritrovare, tra la coppia e il mondo che la 

circonda. Ciò che è “esterno” può arricchire, ossigenare, far crescere una coppia, ma 

può anche alienarla, creare distanze, disperderla. Per chiarezza proviamo a esprimere 

questa tensione sottoforma di domande, in modo da favorire un discernimento: 

� Riusciamo a coltivare degli spazi di intimità, di dialogo, di recupero? 

� Stiamo bene noi due o abbiamo sempre bisogno di altri o di altro?  

� Quanto aprirci, uscire, invitare gente, dedicarsi agli altri, viaggiare, coltivare 

passioni o impegni personali? 

� Quanto e come cerchiamo e coltiviamo l’amicizia, la condivisione, le passioni, i 

rapporti con altri?  

� Quanto siamo attenti agli altri e capaci di cura, di accoglienza, di 

accompagnamento delle situazioni che incontriamo?  

� Come viviamo l’appartenenza ad altri contesti: paese, lavoro, parrocchia …?  

� Ci sentiamo e ci pensiamo soli o in cammino con altri?   

� Ci sentiamo autosufficienti o bisognosi?  

� Ci percepiamo dentro o fuori dalla comunità?  

Si vedano schede 7, 12, 13 di “Orientamenti diocesani per la progettazione di percorsi 

per fidanzati”. 
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3. Figliolanza - sponsalità 

Dietro questa polarità si nasconde il vastissimo tema del rapporto con le famiglie di 

origine. Anche in questo caso daremo solo alcuni spunti.  

Cronologicamente prima si è figli e poi si diventa sposi: si è prima generati, oggetto di 

cura e amati; poi si diventa capaci di amare, di prendersi cura e di generare.  

Per questo l’esperienza di famiglia che ciascuno ha vissuto è così importante, nel bene 

e nel male. Senza cadere in sterili determinismi, ciascuno di noi è il frutto di ciò che ha 

ricevuto e porta l’impronta delle persone significative che ha incontrato. Perciò, nel 

momento in cui si costruisce la propria coppia, è molto importante il posto che 

ciascuno è capace di dare al suo passato e alla relazione con i genitori nel presente.  

Ci si sposa sempre a partire da due realtà diverse. Non sono solo due individui, ma due 

storie di famiglia che si incontrano. Queste storie possono anche essere complicate: 

pensiamo ai rapporti difficili o interrotti, ai lutti, alle malattie, ai legami invischiati, agli 

stili immaturi… che tanti giovani sposi hanno vissuto in casa propria. Il matrimonio non 

è una magia che cancella il passato; può essere “terapeutico” rispetto a certe ferite 

oppure, a volte, da esse infettato.  

Ci si sposa quasi sempre con delle “eredità” diverse: difficilmente le famiglie di origine 

sono allo stesso modo benestanti, unite, conosciute, numerose, fisicamente vicine… e 

questo genera inevitabilmente un confronto, che bisogna imparare a gestire con 

sincerità, rispetto e benevolenza.   

La formazione di una coppia e la scelta di sposarsi può essere un’occasione preziosa 

per collocarsi in una posizione corretta e feconda rispetto alla propria storia di origine e 

rispetto ai propri familiari.  

Diventare adulti significa saper perdonare i propri genitori, significa uscire dalla 

posizione di “bravi bambini” che rispondono a delle aspettative, significa sapersi 

congedare davvero da casa con la serenità e la gratitudine di cui siamo capaci, significa 

dare pian piano un posto alle cose scomode del proprio passato.  

Diventare coppia significa essere prima sposi e poi figli (questa polarità ammette una 

gerarchia), significa dare un senso concreto a quelle antiche parole “per questo l’uomo 

lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie” (Gen 2,24) che sono una 

conditio sine qua non così spesso trasgredita.  

Anche se lo possono apparire, diventare coppia, vivere questo nuovo ordine, mutare il 

modo di essere figli non sono passaggi naturali: quante dipendenze, interferenze, 
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ricatti affettivi, posizioni ingombranti che poi generano fastidi, gelosie, risentimenti, 

chiusure, distanze, umiliazioni o reazioni aggressive.   

L’incapacità di creare un corretto rapporto con le famiglie di origine è una delle 

principali cause di separazione. Direbbe il Vangelo: se mettiamo una toppa nuova su un 

vestito vecchio o se mettiamo vino nuovo in otri vecchi, tutto si strappa o va perduto. Il 

vino nuovo chiede otri nuovi!  

Con tutto questo non vogliamo demonizzare il ruolo dei suoceri. Esistono genitori saggi 

e discreti, esistono coppie realmente sostenute dal punto di vista pratico e soprattutto 

dalla testimonianza e dallo sguardo delle famiglie di origine; ci sono giovani famiglie 

“salvate”, in certi passaggi delicati o pesanti, dai genitori o dai nonni. 

Inoltre, anche se ci si sposa, non si smette di essere figli, di avere un dovere di 

gratitudine, di rispetto e di cura nei confronti dei propri genitori, soprattutto in certi 

momenti … e come è prezioso quando questo è fatto insieme e non ci si sente soli in 

questo servizio!  

I coniugi sarebbero stolti se non avessero cura delle radici dell’altro, sostenendolo in un 

rapporto maturo e amorevole nei confronti dei genitori.  

La polarità figliolanza-sponsalità ne chiama in causa almeno un’altra: autonomia-

lasciarsi aiutare.  

Diventare adulti, proteggere la propria coppia, essere prima sposi che figli non significa 

chiudersi, né avere la presunzione dell’autosufficienza o privare se stessi o i propri figli 

di questo importante legame tra le generazioni e dell’esperienza di una famiglia 

allargata. 

Crediamo possa essere un bel servizio aiutare una coppia a fare un discernimento 

sincero su questi aspetti per evitare eccessi o rigidità in entrambi i sensi.   

Si veda scheda 7 di “Orientamenti diocesani per la progettazione di percorsi per 

fidanzati”. 

4. Ideale - reale  

Ogni coppia (c’è da augurarselo) si sposa con dei sogni, dei progetti, un immaginario, 

dei valori a cui tiene e delle aspettative. Possono essere in qualità e quantità molto 

diverse a seconda delle coppie e possono essere più o meno dichiarate. Tutto questo 

che possiamo chiamare l’“ideale” si incontra e si scontra inevitabilmente con il “reale”, 
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cioè con la concreta e possibile realizzazione dell’ideale, con la vita normale di tutti i 

giorni, con i fatti e gli eventi che non dipendono da noi, con la sofferenza, con le nostre 

resistenze e debolezze. Questo impatto con la quotidianità, le fatiche, il tempo che 

passa e i limiti non è sempre facile da vivere. Ma vivere la realtà, fare esperienza del 

limite non significa per forza “abbassare l’asticella”, ridurre o tradire l’ideale; piuttosto 

significa tradurre i propri valori, i propri sogni e progetti nella concretezza. 

Anche in questo caso si può incorrere in due rischi opposti. C’è chi procede con 

ostinazione e in nome di certi valori trascura gli altri e se stesso, preoccupato più della 

facciata, del confronto, del rispondere a una certa immagine di sé, perdendo un po’ alla 

volta la gioia. C’è invece chi facilmente si siede, si giustifica, rimanda, si imborghesisce, 

conserva i sogni nei cassetti e riduce i valori in belle parole. 

Non sempre poi l’ideale è buono: a volte è un “ideale” romantico, immaturo, troppo 

“piccolo” rispetto alla vita; a volte assomiglia di più a una pretesa o a un capriccio; altre 

volte è semplicemente un’idealizzazione. In questi casi affrontare la realtà è una 

benedizione, perché rivela gli egoismi e le immaturità diventando un’occasione di 

crescita e di verità. 

Nell’introduzione abbiamo già sottolineato il carattere dinamico del matrimonio. 

Ciascuno di noi ha fatto esperienza di come la vita spesso non sia quella che ci si 

aspettava, eppure può darsi che in questo “non cercato” si scopra quello che è il nostro 

vero bene, si sperimenti la fedeltà di Dio, si maturi ugualmente (e a volte di più) in 

modo non previsto. Sarebbe importante aiutare le giovani coppie a maturare questo 

sguardo. È possibile continuare a sognare, a credere nella felicità, nella santità, nel 

valore del sacramento anche attraversando la fatica o la delusione. È possibile fare 

esperienza della provvidenza di Dio, del suo paziente educarci anche attraverso ciò che 

non avremmo scelto o non abbiamo previsto. 

Infine, questa polarità ideale-reale rimanda a diverse “soluzioni”, che diventano stili di 

vita, modi di porci. Nel tempo, infatti, possiamo diventare: fiduciosi o disillusi, attenti o 

trascurati, persone di speranza o ciniche e lamentose; possiamo diventare più 

magnanimi e sereni o più rigidi e giudicanti, creativi o ripetitivi; possiamo rimanere 

ancora giovani o pensionarci dalla vita; possiamo essere con i piedi per terra o sempre 

altrove in fuga verso l’ultima novità. 

Si vedano scheda 6, 8 di “Orientamenti diocesani per la progettazione di percorsi per 

fidanzati”. 



18 

 

5. Sponsalità - genitorialità 

Per chi ha la grazia di diventare genitore, questa è forse una delle polarità più evidenti 

e concrete. Spesso si colloca nei primi anni di matrimonio e a volte li caratterizza in 

modo abbastanza totalizzante. Diventare genitori, infatti, è un’esperienza pervasiva, 

oggi sempre più rara e perciò anche carica di attese. C’è un grande investimento 

emotivo, simbolico, economico … 

L’arrivo di un figlio ridisegna tempi, spazi, priorità e questo comporta una dimensione 

“traumatica”. Soprattutto il primo figlio è un nuovo inizio, che segna uno spartiacque 

nella vita di una coppia, a volte, soprattutto per le numerose coppie che già convivono, 

più dell’evento del matrimonio. Si diventa qualcosa di nuovo: padri e madri, e questo 

per sempre. 

Non si sa come reagiranno i due partner, come vivranno la notizia, la gravidanza, la 

nascita e i primi mesi. Da queste reazioni nascono esperienze molto belle di intimità, di 

alleanza, di cura reciproca o anche al contrario esperienze di solitudine, delusione, 

distanza. 

I figli possono essere un grandissimo dono o anche un grande “corrosivo”. Sono 

sicuramente tra le gioie più belle, ma anche una grande fatica. Possono diventare 

“cemento” e occasione di crescita per la coppia oppure motivo di conflitto, alibi, 

nascondimento e rifugio.  

Per queste ragioni è una delle polarità da accompagnare di più e su cui vigilare. 

Rispetto a questo tema raccomandiamo anche la delicatezza verso quelle coppie che 

non riescono ad avere figli e che per questa ragione rischiano di sentirsi estranee a 

certi contesti. 

Anche su questo tema per ragioni di chiarezza e di spazio ci limitiamo a suggerire 

alcune provocazioni: 

� Come abbiamo vissuto o stiamo vivendo la gravidanza e l’arrivo dei figli? 

� Come abbiamo “sentito” l’altro/a in questo percorso? Cosa abbiamo colto in più 

di lui/lei? 

� Come pensiamo di rimanere coppia diventando papà e mamma?   

� Come continuare in modo diverso ad avere cura del nostro legame? 

� Come essere alleati nel compito educativo dei figli?  

� Quali spazi e quali metodi ci stiamo dando per continuare a confrontarci 

sull’accoglienza della vita? 

� Abbiamo consapevolezza che i figli non sono un diritto, un possesso, una 

soluzione, un incidente di percorso, un problema, un caso? 
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� Abbiamo qualcosa da dirci o da perdonarci rispetto all’accoglienza o 

all’educazione dei nostri figli? 

Si veda scheda 16 di “Orientamenti diocesani per la progettazione di percorsi per 

fidanzati”. 

Potremmo continuare l’indagine tra le polarità parlando della tensione feconda tra 

essere-fare, tra parola-silenzio, tra libertà-dipendenza, tra preghiera personale-

preghiera di coppia… ma sarà cura degli accompagnatori, una volta acquisita questa 

chiave di lettura, approfondire e sviluppare le tematiche più adatte. 

Ovviamente alcune di queste tensioni/polarità sono tipiche della vita di coppia nei 

primi anni di matrimonio, altre sono dimensioni antropologiche e vocazionali che 

valgono per tutto l’arco di vita di una famiglia. 

Non tutto può essere espresso in polarità (saremmo schiavi di uno schema). Tuttavia 

esse esprimono bene l’idea che la vita non è aut-aut ma più spesso et-et e che chiede 

un discernimento continuo. 

I due poli non si escludono a vicenda, ma spesso possono illuminarsi reciprocamente: 

in genere se si vive sanamente e santamente un aspetto anche l’altro ne guadagna. 

Dove vogliamo arrivare?  

L’approccio utilizzato finora sembra arrestarsi a un livello antropologico o psicologico. È 

importante però mettere in luce la vita, perché è questa che va evangelizzata e 

rinnovata; è questa che già nasconde il Vangelo o che a esso tende. 

L’esistenza è all’insegna di una dialettica (et-et), di cui i conflitti sono l’espressione 

concreta. 

Se ci pensiamo, in ogni stile adottato e nella soluzione trovata per vivere queste 

polarità emerge comunque l’ambivalenza del cuore umano che ama l’altro e ama se 

stesso. Questo conflitto “ontologico” di base si esprime nei conflitti quotidiani.  

D’altra parte con questa maggior consapevolezza, possiamo risalire dai conflitti al 

conflitto, dalle tensioni concrete alla tensione di fondo; possiamo portare l’uomo alla 

sua vera battaglia. 

A livello della vera battaglia la fede può offrirmi una soluzione paradossale, quella 

dell’invocazione: in forza del rapporto con quel Dio che ha stabilito con me un’alleanza 
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eterna posso rimanere nel conflitto vivendo una relazione di amore totale; in nome 

dell’amore di Dio posso amare da ricco con un cuore povero. 

Ultimamente la vita ti pone la domanda: dov’è il tuo tesoro? Cosa vuol dire per te 

amare? 

Anche queste polarità alla fine nascondono le stesse domande: cosa vuol dire per te 

amare oggi nel “qui” e “ora”? Come conformarti giorno per giorno alla vita, morte e 

resurrezione di Gesù? 

La vita fa emergere queste domande e il Vangelo contiene una ricca proposta.  

Più che dare delle ricette, possiamo aiutare le persone a maturare uno stile, a 

interrogarsi in modo fecondo di fronte alla vita, facendo domande che aprono, tengono 

in cammino, convertono. 

Posso imparare a chiedermi: 

Come vivere ciascuno dei due poli in modo più evangelico possibile? 

Che cosa la Parola ha da dirmi su questo aspetto o su questa tensione? 

Forse la Parola mi sta dicendo: stai scappando, stai amando poco, stai salvando te 

stesso, oppure: stai vivendo una pagina di vangelo, forse questa lotta c’entra con la 

legge del chicco di grano, con la Pasqua. 

È a questo che dobbiamo tendere, a questo aggancio sapienziale tra la vita di tutti i 

giorni e il Vangelo: questa infatti è la vita spirituale. 

ALTRI TEMI 

Come già sottolineato, non tutto poi può essere espresso in “polarità” e sicuramente ci 

sono altri temi preziosi da riprendere per aver cura del cammino e dello sviluppo di una 

coppia. Li accenniamo solamente, facendo riferimento per alcuni di essi alle schede del 

sussidio “Orientamenti diocesani per la progettazione di percorsi per fidanzati”o ad 

Amoris laetitia, da cui si possono trarre diversi spunti. 

- La cura del dialogo e della comunicazione  

La capacità di custodire degli spazi di dialogo. 

La capacità di comunicare a livello di sentimenti, di condividere in modo profondo. 

L’ imparare a discutere e a risolvere i conflitti in modo proficuo. 

Il negoziare e rinegoziare per fare sintesi insieme. 

Custodire il rispetto per non diventare trascurati, svalutanti o aggressivi. 
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Si veda Amoris laetitia n. 136-141; schede 2,4,5 di “Orientamenti diocesani per la 

progettazione di percorsi per fidanzati”. 

 

- La crescita e la cura della dimensione spirituale  

Maturare una spiritualità di coppia, pur partendo da storie diverse e nel rispetto dei 

cammini personali. 

Cogliere e sperimentare la potenza della dimensione spirituale. 

Continuare a crescere e nei diversi passaggi della vita su questo aspetto. 

Imparare a pregare insieme. 

Maturare nell’ascolto della Parola. 

Comprendere e vivere sempre meglio la propria vocazione di sposi, le parole delle 

promesse, la missione della famiglia nella Chiesa e nel mondo. 

Fare esperienza della grazia del sacramento. 

Approfondire il legame battesimo-matrimonio e matrimonio-eucarestia. 

Vivere un rapporto con la comunità cristiana. 

Si veda Amoris laetitia n. 223, 227, 228; schede 9, 11, 12 di “Orientamenti diocesani per 

la progettazione di percorsi per fidanzati”. 

 

- La vocazione alla carità 

La coscienza della propria vocazione a essere santi nell’amore. 

La carità coniugale come prima forma di questa vocazione. 

La scoperta del dono che una famiglia può essere per tanti e delle mille forme di amore 

feriale che può vivere. 

La disponibilità all’accoglienza, al servizio e all’ospitalità. 

Si veda Amoris laetitia n. 196-198; scheda 13 di “Orientamenti diocesani per la 

progettazione di percorsi per fidanzati”. 

 

- L’incontro con la sofferenza e con il limite 

Imparare a vivere come coppia anche questa pagina della vita. 

Imparare a farsi aiutare. 

Prepararsi imparando a condividere. 
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Accogliere e non negare le emozioni: rabbia, paura, tristezza… 

Rinunciare pian piano al controllo. 

Vivere un atteggiamento non da gestori, ma soltanto da “servi” della vita. 

Imparare il “digiuno” delle aspettative nell’incontro con il limite. 

Affrontare il lutto e la vedovanza. 

Aiutare a conservare o fare crescere la relazione con il Padre. 

Sperimentare la forza nella debolezza, la “dolcezza” del giogo. 

Si veda Amoris laetitia n.232-238, 253-258; scheda 14 di “Orientamenti diocesani per la 

progettazione di percorsi per fidanzati”. 

Su questo tema può essere utile la condivisione di esperienze o l’ascolto di 

testimonianze. 

 

- La sessualità  

Comprendere la sessualità come dimensione preziosa che investe la globalità della 

persona. 

Crescere nella conoscenza e nella capacità di parlare questo linguaggio con verità e 

tenerezza. 

Maturare un dialogo sulla vita sessuale di coppia e sulla fecondità. 

Imparare a custodirsi rispetto agli influssi e alle tentazioni. 

Si veda Amoris laetitia n. 222; schede 15, 16 di “Orientamenti diocesani per la 

progettazione di percorsi per fidanzati”. 

 

- Il trascorrere del tempo e la lettura di ciò che ci accade 

Saper vivere la quotidianità. 

Non lasciarsi travolgere o disperdere dagli impegni, dal lavoro, dalla fretta, dai ritmi di 

vita dominanti. 

Imparare a leggere insieme i fatti e i cambiamenti. 

Rimanere in ascolto. 

Cercare di conservare o dare un senso alle cose che accadono nel nostro cammino. 

Essere capaci di ricredersi. 

Saper vivere la festa e il riposo. 
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Si veda Amoris laetitia n. 224, 226; schede 6, 8  di “Orientamenti diocesani per la 

progettazione di percorsi per fidanzati”. 

 

- Il rapporto con il lavoro, i beni e i soldi 

Favorire la condivisione profonda su questi temi. 

Costruire uno stile di coppia. 

Riconoscere a quali stili di vita o mentalità aderiamo (essere o apparire, affannarsi o 

affidarsi…) 

Saper discernere insieme le priorità. 

Maturare nell’essenzialità, nella libertà e nella generosità. 

 

- L’utilizzo delle tecnologie 

Riflettere sull’utilizzo personale e di coppia di questi strumenti e opportunità. 

Coglierne il legame con i temi della relazione, del dialogo, dell’uso del tempo, della 

trasparenza, della fedeltà… 

Confrontarsi sullo stile educativo rispetto a questo tema. 

 

CONCLUSIONE  

Le polarità presentate e i temi suggeriti (senza pretese di esaustività) possono essere 

oggetto di riflessione e di confronto per le giovani coppie. Lasciamo alla sapienza degli 

sposi o degli accompagnatori il compito di trovare provocazioni, testi, testimonianze, 

brani biblici che aiutino le coppie a riflettere, a mettersi in discussione, a condividere e 

pregare insieme, arricchendosi anche con il loro vissuto e la loro ricerca. 
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ALCUNI SUGGERIMENTI PER COSTRUIRE DELLE PISTE POSSIBILI 

All’inizio di quest’ultima parte, dedicata agli aspetti più concreti e di metodo, 

dichiariamo che non esistono ricette, perché le nostre comunità sono diverse per 

dimensioni, risorse, possibilità e tradizioni. 

Nelle nostre comunità vi sono coppie che si sposano (anche se forse in numero 

inferiore rispetto ad alcuni anni fa e con storie e percorsi molto eterogenei) con le quali 

provare a instaurare un’amicizia e alle quali tentare di proporre un cammino, che abbia 

come obiettivo il sostegno alla loro vita di coppia e di fede. 

CHI PARTE? E CON QUALE STILE? 

È possibile che il desiderio di un percorso nasca dal basso e che alcune coppie da poco 

sposate, magari unite da rapporti di amicizia o simpatia, desiderino fare un cammino 

insieme. Può darsi che chiedano di essere accompagnate oppure che scelgano di 

autogestirsi. 

Capita più comunemente che sia la comunità a fare il primo passo, a volte per iniziativa 

di alcune coppie più mature, altre volte del sacerdote o di chi ha seguito gli sposi da 

fidanzati. 

Inevitabilmente tra accompagnatori e giovani sposi ci sono delle distanze (di valori, di 

tradizioni, di esperienze, o anche solo anagrafiche). Se si vuole accompagnare 

veramente qualcuno, queste distanze vanno riconosciute e in parte ridotte. Come? Con 

un dialogo profondo, rispettoso e al tempo stesso sincero rispetto alle differenze. 

È necessario favorire una condivisione profonda fra i giovani sposi. Abbiamo a che fare 

con degli adulti, e come tali vanno trattati, senza bisogno di porsi come maestri. Gli 

accompagnatori svolgono piuttosto un servizio di facilitatori. Non devono per forza 

essere specialisti della materia; essi entrano in gioco con la propria esperienza. 

Occorre avere un vivo interesse verso il vissuto dei giovani sposi, attenzione alle loro 

difficoltà e ai problemi che non vanno mai banalizzati. A volte agli accompagnatori è 

richiesto di ascoltare cose scomode, ed essi stessi possono trovarsi a disagio. Anche gli 

accompagnatori hanno aspetti non ancora risolti nella loro relazione. Ciò non significa 

che non ne possano parlare; anzi il confronto con i giovani sposi può aiutare a trovare 

nuove risposte. Ciò che conta è l’accoglienza non giudicante e la disponibilità a stare 

dentro alle relazioni nel dialogo. Questo riduce le distanze e crea un clima di fiducia 

reciproca, anche quando potranno esserci momenti di difficoltà. 
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Gli accompagnatori sono comunque espressione della comunità e possono favorire 

l’inserimento delle giovani coppie nella comunità. 

COME COMINCIARE? 

È bene proporre alle coppie che si sono sposate da poco di rincontrarsi, senza lasciare 

passare troppo tempo. Già dal percorso pre-matrimoniale è importante presentare 

l’opportunità di una proposta anche nel “dopo” celebrazione del matrimonio.  

Oltre che ritrovarsi per stare un po’ insieme, raccontandosi le nozze e gli inizi della vita 

da sposi, i primi incontri dovrebbero servire a far emergere le domande e i bisogni che 

abitano il loro cuore (per es.: A che punto sono della loro vita? Si sentono soli o hanno 

degli aiuti da amici, parenti, vicini, ecc? Hanno desideri, progetti, figli in arrivo? Stanno 

vivendo paure, delusioni, fatiche? Si sentono arrivati, sono in ricerca, hanno una vita di 

fede?…) 

Qualsiasi proposta non può prescindere dal considerare queste domande. Infatti in 

modo più o meno consapevole dentro ogni coppia c’è un desiderio di felicità e di senso 

che cerca risposta. Anche persone all’apparenza superficiali quando trovano, 

intuiscono o intravedono una risposta al loro desiderio di felicità si mettono in 

cammino.  

QUALE MODALITÀ DI INCONTRI? 

Accompagniamo le singole coppie? Tre o quattro coppie già amiche tra loro? Facciamo 

un gruppo famiglie giovani? Queste spesso sono le domande di chi desidera fare una 

proposta. Anche in questo caso è importante avere presente le persone che abbiamo 

davanti e le dinamiche che le legano: pur essendo adulti, l’aspetto delle relazioni tra 

loro rimane importante. 

Probabilmente, per il bene delle giovani coppie di sposi e anche per il bene della 

comunità, occorre rimanere aperti a diversi tipi di accompagnamento, senza per forza 

realizzarli tutti contemporaneamente: singola coppia, piccoli gruppi di 4-5 coppie 

(casomai incontrandosi in modo più familiare nelle case), gruppi più numerosi con inviti 

più estesi (presso i locali della parrocchia).  

I giovani sposi possono avere bisogno di una amicizia/guida più stretta, perché 

necessitano di confrontarsi su temi e problemi personali; allo stesso modo è altrettanto 

importante sentirsi parte di una comunità più allargata.  
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Una coppia può avere la tentazione di chiudersi in se stessa senza sentire il bisogno 

degli altri (con il rischio di trovarsi poi in crisi dopo qualche tempo, ingigantendo le 

normali fatiche della vita quotidiana); oppure la tentazione opposta di volere replicare 

uno stile “giovanile” (uscite, aperitivi, ma anche frequenza degli incontri in parrocchia), 

quando ormai il lavoro e la vita di famiglia non lo consentono più.  

Per questo motivo, va tenuto un certo equilibrio, anche nelle proposte che facciamo 

come accompagnatori, sforzandosi di “lavorare” su più livelli. 

Rispetto alla frequenza degli appuntamenti, occorre fare i conti con la complessità della 

vita adulta o di chi magari ha già dei bambini piccoli. Inoltre dipende anche dalle 

motivazioni di partenza. Pertanto è bene che il calendario sia concordato con le coppie 

stesse.  

La vera sfida di questi cammini è la perseveranza: spesso si parte anche con buone 

intenzioni e poi gli impegni o la stanchezza prevalgono anche se il percorso è di qualità. 

Perciò è importante curare le relazioni e la comunicazione andando anche oltre la 

partecipazione a questi momenti; è utile poi che le coppie si sentano non soltanto 

invitate come destinatarie, ma protagoniste e con un ruolo proattivo in questi percorsi. 

Si potrebbe pensare a un gruppo aperto di giovani sposi che di anno in anno è 

disponibile ad accogliere le nuove coppie che desiderino cominciare un cammino. 

Potrebbe esserci un legame tra gli accompagnatori di queste coppie e quelle del 

percorso in preparazione al matrimonio.  

Molto feconda si rivela anche la formazione di piccole comunità di famiglie. 

Infine, nulla vieta che in una realtà non molto grande ci sia un unico gruppo sposi dove 

coppie di età diverse imparino a condividere e ad accogliersi. 

Nel pensare una proposta per i giovani sposi occorre comunque intrecciare e tenere in 

equilibrio diversi aspetti:  

- l’attenzione ai temi che ci sembra importante trattare,  

- la dimensione fraterna tra le coppie,  

- la dimensione comunitaria/parrocchiale,  

- la condivisione nella preghiera e l’ascolto della Parola,  

- la partecipazione alla vita liturgica della comunità,  

- la dimensione dell’apertura agli altri e della carità. 

 

 



27 

 

QUALI METODI? 

Nella preparazione degli incontri è bene non moltiplicare i temi o i messaggi, così da 

mettere a fuoco un aspetto per volta in modo non superficiale, affinché sia facilmente 

ricordato. 

Si possono ripercorrere tutti gli spunti del precedente capitolo: le cinque polarità 

presentate e le otto tematiche a cui abbiamo solamente accennato. Per ognuna di 

esse, come già detto, si può costruire una traccia di incontro. 

Per sollecitare la riflessione sul loro vissuto può essere utile proporre alle coppie veri e 

propri “esercizi” attingendo a metodologie diverse: si possono usare metodi 

esperienziali, testi, musica; dialogo verbale, non verbale, scrittura…  

È importante inoltre avere cura del tempo e degli spazi e cercare di occuparsi dei 

bambini durante gli incontri. È bene anche favorire la dimensione dell’accoglienza e 

della fraternità. 

IN SINTESI 

Proviamo a riassumere alcune attenzioni che non dovrebbero mancare in una proposta 

di accompagnamento: 

- partire dalla vita. 

- Rendere le coppie protagoniste, favorendo una condivisione (spesso infatti 

hanno già molto da regalarsi). 

- Tenere sempre un riferimento alla Parola per educarsi a un ascolto che orienta 

la nostra vita. 

- Aiutare i giovani sposi a leggere le loro esperienze e il loro vissuto in dialogo con 

il Signore. 

- Favorire gradualmente, anche attraverso semplici strumenti o proposte, la 

preghiera personale e di coppia, incoraggiando a trovare e a mantenere un 

tempo e uno spazio dedicato. 

- Invitarli anche a condividere l’eucarestia domenicale. 

- Favorire la conoscenza, la fraternità, l’accoglienza di nuove coppie, il legame 

con il resto della comunità. 

- Favorire i gesti di carità, di apertura verso le necessità dei fratelli. 

- Presentare quelle che possono essere altre possibilità di formazione, allargando 

gli orizzonti (proposte diocesane, di associazioni, di movimenti…). 
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- Non avere paura a chiedere alle giovani coppie di coinvolgersi (magari insieme) 

in qualche piccolo servizio a seconda delle loro possibilità. 

UN ULTIMO MESSAGGIO PER GLI ACCOMPAGNATORI  

I giovani sposi desiderano sentirsi dire cose importanti per il loro presente e il loro 

futuro. Sperano che qualcuno possa confermarli nel loro cammino. La vicinanza di altre 

famiglie in un’azione pastorale di prossimità può essere un bel sostegno e anche una 

bella compagnia nel comune cammino.  

Agli accompagnatori deve stare a cuore che i giovani sposi possano fare esperienza 

dell’amore di Dio di cui anche il loro amore è segno. Occorre quindi nutrire il desiderio 

di una relazione viva con il Signore, perché solo alla Sua scuola possiamo imparare 

l’amore. Il fine del cammino è aiutare i giovani sposi a riconoscere e incontrare Gesù; 

questo avviene anche attraverso le coppie di accompagnatori che rappresentano la 

comunità. 

Perciò può essere utile immedesimarsi nella condizione di chi non riesce a riconoscere 

il Signore nel cammino ordinario e quotidiano. Anche l’accompagnatore avrà avuto in 

passato difficoltà, avrà fatto fatica a riconoscere i segni della grazia del sacramento 

ricevuto. 

Gli accompagnatori, con un atteggiamento misericordioso non devono avere paura 

dell’incredulità altrui, né di annunciare tutto il Vangelo.   

Ogni persona è capace di credere a Cristo se apre la porta del suo cuore, poiché 

dall’Incarnazione nessuna esperienza del limite umano andrà perduta. Niente e 

nessuno potrà separarci dall’amore di Dio.  

È utile fare memoria di tutte le volte in cui Gesù si è avvicinato, ha camminato al nostro 

fianco, ma i nostri occhi erano impediti a riconoscerlo (Lc 24, 13-35). Ancor più 

importante è aiutare i giovani sposi a leggere gli eventi e le situazioni che stanno 

vivendo o che hanno già vissuto come segni della presenza del Signore nella loro vita.  

Perciò prima di ogni programma o metodo è necessario che gli accompagnatori 

preghino per le coppie di giovani sposi che sono loro affidati e con cui condividono un 

tratto di cammino. Questo fa la differenza. Gesù è lo Sposo, sia della coppia di 

accompagnatori che della giovane coppia. Siamo tutti in cammino alla sequela di Gesù 

sposo. Gli accompagnatori non saranno mai in grado di fornire tutte le risposte alle 

domande che nascono nei giovani sposi. La Parola di Dio rivela Gesù, Via Verità e Vita, 

che ha molto più da dire alla giovane coppia rispetto a quanto possano fare gli 

accompagnatori. Gesù va più lontano e ci porta anche molto più lontano.  
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